“Il mio Calvario”
E’ morto Padre Achille Passalacqua
di Sebastiano Lo Iacono

Mistretta, Mercoledì 28 Ottobre 2009

LA CRONACA
 Padre Achille Passalacqua è deceduto stamani, alle ore 11:00, di mercoledì 28 ottobre, in una clinica di Firenze, dove era ricoverato da circa un mese. Non era la prima volta che veniva accolto come degente in questa città toscana. Doveva, difatti, sottoporsi a delicati trattamenti medici, a causa di una difficile patologia del sangue e del fegato.

 Padre Achille chiamava questi ricoveri il “suo Calvario mensile”. E’ stato, difatti, così. Il suo Calvario personale si è così concluso. Non c’è stato nulla da fare. I medici hanno fatto il possibile e l’impossibile.

 Le comunità parrocchiali di Mistretta, con in prima fila quella di Santa Lucia, hanno diramato un comunicato nel quale si legge “che padre Achille, grande mistrettese, è ritornato nella Casa del Padre, dopo avere offerto al Signore, con grande coraggio, la sua immensa sofferenza”.

 Alle ore 14:15 di oggi, poi, è andata in onda un’edizione speciale del notiziario di “Telemistretta”, emittente cattolica locale, in cui padre Achille è stato ricordato come sacerdote, uomo di fede, oratore dotato di forte umorismo e amico della sua città natale.

 “E’ stato egli stesso -racconta monsignor Michele Giordano, arciprete di Mistretta- a chiedere, ieri sera, che lo sottoponessero all’intubazione. Soffriva molto. E’ stato vigile e cosciente. Ha offerto la sua sofferenza al Signore”.

 “Mi aveva espresso un desiderio -aggiunge monsignor Giordano- quello che il suo funerale si svolgesse in Chiesa Madre. Forse sarà possibile farlo. Il lavori di restauro sono finiti. Chiederemo alla Soprintendenza di farci aprire la chiesa in anticipo per questa tragica occasione”.

 Padre Passalacqua, fino alla fine, è stato assistito dal fratello Eugenio, avvocato. Le sorelle, Mariella e Valeria, le nipoti e gli altri parenti sono straziati.

 PROFILO BIOGRAFICO

 Padre Passalacqua aveva 53 anni. Era nato a Mistretta, il 6 febbraio 1956. La sua ordinazione sacerdotale risale al 31 maggio 1984.
Appartenente a una famiglia della buona borghesia di Mistretta, i suoi genitori furono entrambi avvocati del Foro di Mistretta, nonché esponenti politici di rilievo dagli anni Sessanta in poi del Novecento. La professione forense nella famiglia Passalacqua è stata più che una tradizione: è stato uno stile di vita; è stata una scelta culturale a trecento sessanta gradi.
 Padre Achille amava ricordare che il suo primo maestro spirituale fu il parroco dell’antica chiesa di San Nicola, don Filadelfio Longo. Fu lì che sentì la sua prima chiamata.

 Padre Achille era anche uno scrittore, uno storico e un ricercatore. Ha pubblicato numerosi articoli e studi in varie riviste e nella terza pagina della “Gazzetta del Sud”, dimostrando di sapere usare e conoscere il materiale documentario degli archivi locali, comunali, parrocchiali, diocesani, provinciali e regionali. Era, senza timore di esagerare, anche uno storico.

	


 Uno studio sulla cultura e la storia dei Nebrodi è stato il saggio La civiltà dell’homo nebrodense a Mistretta, pubblicato nel volume Ficarra nell’Ottocento, di Pietro Mancuso.

 E’ stato, perché ne aveva lo stile, anche giornalista. Fino a poco tempo fa ci sono stati suoi interventi ripresi dal quotidiano “Avvenire” e da “Radio Maria”.

 Non scriveva per sentito dire. Ma solo sulla base di intense ricerche di archivio. Conosceva i documenti, li sapeva leggere e interpretare, compresi quelli del passato più remoto.

 Aveva anche il carisma dell’oratore. Le sue omelie erano un “miracolo della parola” e non prive di una grande dose di umorismo.

 Le sue omelie non erano a base di moralismo. Non erano, come si dice, “prediche”. Erano esercizi di creatività verbale e letteraria.

 Padre Achille ebbe, nella sua giovinezza, anche esperienze teatrali. Anche in quel contesto la sua bravura era attoriale.
 Sapeva raccontare le barzellette in maniera stupenda. E un altro aspetto della sua personalità che va ricordato è che faceva le imitazioni con grande bravura e perfezione. Imitava, senza cattiveria, bensì con amore e simpatia, personaggi mistrettesi anche noti e finanche sacerdoti.

  Era un affabulatore. Raccontava aneddoti di vita con una forza che incantava. Come non citare gli aneddoti sulla sua amatissima professoressa Iole Nigrelli e la di lei sorella, Teresa. Non è il momento di citarli, ma quello del “sucu ri finuòcchi”, davanti alle acque torbide del Tevere, così definite da una delle due, diventerà letteratura, quasi poesia epica. Lo racconteremo.

 Suonava l’organo a livello quasi semi-professionale. Amava il canto corale, la polifonia. Suonava anche -mi pare- il violino e sicuramente la fisarmonica.

Una volta, disse a chi scrive, con una buona dose di auto-ironia: “Prima o poi, andrò anch’io alla Corrida”.

 Sapeva ridere. Sapeva scherzare. Amava la vita.

Amò anche il suo “Calvario mensile e quotidiano”. Durato 22 anni. Ventidue anni di una malattia ematologica rarissima e difficile.
 Dopo l’ordinazione sacerdotale, il cui venticinquesimo anniversario aveva festeggiato il 31 maggio di quest’anno, fu inviato a Marina di Patti. Poi, svolse il suo ministero a Gioiosa Marea. Per 17 anni è stato a Rocca di Caprileone, nella chiesa dedicata alla Madonna di Tindari.

 In questo periodo, è stato enorme il suo impegno pastorale e anche sociale. Ha dato vita a un’associazione per le vittime della strada; ha organizzato uno storico pellegrinaggio della Madonna di Lourdes in tanti paesi dei Nebrodi; ha ricevuto riconoscimenti di prestigio da parte del “Lions Club” di Sant’Agata Militello, per la cui associazione ebbe modo di tenere diverse conferenze; e, soprattutto, riuscì a dare una “chiesa di pietra e mattoni alla sua chiesa”.
 Il suo legame con Mistretta si può dire che è stato viscerale, nel senso buono della parola. Veniva spesso. Le sue omelie sono indimenticabili, compresa quella di agosto scorso, in occasione della festa del Patrono di Mistretta, San Sebastiano.
 I suoi interventi televisivi, anche per quella occasione, sono stati “seri, equilibrati, documentati, profondi”.

 Intensa è stata la sua presenza su vari siti web e blog. La sua attiva partecipazione agli strumenti messi a disposizione da Internet è stato un altro segno della sua attenzione alla presenza del Vangelo nella società moderna onde renderlo penetrante e farlo entrare dentro le pieghe delle tecnologie informatiche. Non a caso, in questi giorni, su Face-Book ci sono stati centinaia di utenti che hanno pregato per lui.
 In quanto tale, si deve dire, come hanno scritto Marco Faillaci e Angela Provenzale, che “padre Achille era un grande comunicatore”.

 E’ stato, difatti, un attento visitatore di Mistrettanews, con cui ha collaborato e a cui ha dato contributi di idee originali.

 La sua firma era altresì presente nel periodico della Parrocchia Santa Lucia di Mistretta, “Mistretta senza Frontiere”, i cui lucidi articoli e interventi erano seguitissimi e attesi per l’acutezza dei contenuti dalla maggioranza dei lettori.

 Da segnalare ancora la sua “grande amicizia” con don Pino Puglisi, il parroco del quartiere palermitano di Brancaccio, ucciso dalla mafia. 

 Don Achille aveva ricevuto l’ordinazione sacerdotale nella Basilica di San Pietro, a Roma, dal Pontefice, Sua Santità Giovanni Paolo II.
 Prima ancora di essere ordinato sacerdote don Achille era stato scelto da monsignor Carmelo Ferraro come primo direttore di “Radio Tindari” e svolse questo servizio fino al 1986.
 Negli anni Settanta del Novecento, don Achille aveva avuto già un’esperienza radiofonica con “Radio Mistretta”, all’epoca delle “Radio Libere”.

 E’ stato, altresì, direttore dell’Opera vocazioni Sacerdotali, impegnandosi in questo settore, a livello diocesano nella pastorale vocazionale.
 Era responsabile regionale del GRIS (Gruppo di ricerca e informazione socio-religiosa), un’associazione privata di cattolici, che offre, a livello culturale, religioso, scientifico e sociale informazione e consulenza sulle religioni, le sette e la fenomenologia a esse correlata.
Arrivederci, padre Achille.
Anche noi abbiamo pregato per te. Lo faremo ancora.
 Ci saranno moltissime chiamate nel cellulare di padre Achille, a cui non ha potuto rispondere.

 Comprese quelle di chi scrive. Un paio. Fatte con la paura che non rispondesse perché non poteva. Fatte con la speranza che rispondesse come sempre a conferma che stava riprendendosi.
 Don Achille non risponderà.

Attendo che lo faccia da Lassù …

Aggiornamento di Giovedì 29 Ottobre 2009/Ore: 12:20

I FUNERALI

 Il rito funebre è previsto nella Chiesa Madre di Mistretta. La Soprintendenza di Messina ha concesso l’autorizzazione per la temporanea apertura del tempio, dove sono in corso lavori di restauro.

 I funerali si svolgeranno Venerdì 30 Ottobre, alle ore 16:30. Parteciperà il già vescovo della Diocesi di Patti, S. E. monsignor Carmelo Ferraro, altresì già arcivescovo di Agrigento, e moltissimi confratelli di padre Achille, provenienti da quasi tutti i paesi dei Nebrodi, da Messina, da Palermo, appartenenti alle Diocesi vicine.

L’attuale vescovo di Patti, monsignor Ignazio Zambito, ha presieduto, invece, il rito funebre a Rocca di Caprileone.

 La salma di don Achille arriverà stasera a Rocca di Caprileone, dove ci sarà una veglia di preghiera nella chiesa di Maria Santissima di Tindari.

 La Parrocchia di Santa Lucia di Mistretta informa che, in previsione di una grande partecipazione popolare, composta dagli amici di don Achille, e di un consistente afflusso di autovetture, è consigliabile posteggiare gli automezzi nella zona periferica della città, all’uscita della galleria Santa Domenica della super-strada statale 117 Mistretta-Santo Stefano Camastra-Nicosia. Altri parcheggi sono disponibili nella zona del campo sportivo e in direzione Nicosia.

 Intanto, si stanno organizzando i servizi d’ordine da parte dei Vigili Urbani e dei Militari del Nucleo Radio Mobile.

 Interventi urgenti e straordinari di arredo e pulizia sono corso nella Chiesa Madre, dove si sono mobilitati tantissimi volontari e, in prima persona, il sagrista Franco Prestigiovanni.
 Sospeso per lutto il concerto di musica da camera del gruppo messinese “Heimat”, che si sarebbe dovuto svolgere nella sede del “Circolo Unione” per i 150 anni di fondazione di questo sodalizio.
 In questa occasione avrebbe dovuto esibirsi il maestro e professore Salvatore Villardita, cognato di padre Passalacqua. A tal proposito, il presidente del Circolo Unione, dottor Mario Salamone, che partecipa al dolore dei familiari e al lutto cittadino, rende noto che il convegno di sabato 31 ottobre, nonostante la “grande tristezza che ha oscurato la città di Mistretta”, si svolgerà come programmato.
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